
Il giorno 19 ottobre è deceduta

EVA PALMERINI BARBIERI

Il marito Orazio Barbieri la rim-
piange e la ricorda a quanti la co-
nobbero e le vollero bene.
I funerali avranno luogo oggi alle
ore 15.00 presso la Chiesa di S. Ma-
ria a Settignano.

Firenze, 20 ottobre 2004

Lo sport preferito dell'ultimo dittato-
re rimasto in Europa è il pattinaggio,
tanto quello su ghiaccio, quanto quel-
lo a rotelle. Succede così che in alcune
gelide mattinate di Minsk, la capitale
della Bielorussia, si veda un gruppo di
pattinatori correre attorno al grande
capo Alexander Lukashenko, discuten-
do con lui i pro-
blemi dello Sta-
to. Problemi
che lui, il lea-
der, ha definito
una volta per
tutte in questi
termini: «Non
permetterò che
il mio governo
segua il mondo civilizzato». Con que-
sto programma è riuscito a fare il vuo-
to attorno al suo paese, dove il salario
medio è di 60 dollari al mese, impe-
dendo qualsiasi aiuto occidentale. Un
solo imprenditore, il temerario Mc
Donald's, aveva raccolto la sfida,
aprendo due o tre succursali in Bielo-
russia. Il piccolo padre ha fatto strap-
pare i manifesti di propaganda, ha
ordinato la chiusura dei Mc Donald's
aperti, ha avviato un contenzioso sen-
za precedenti con gli Stati Uniti. «I
Mc Donald's offrono cibo scadente»,
ha spiegato lui. «Sono preoccupato
per la salute dei miei cittadini». Di-
sposta la revoca di tutti i fast food, ha
promesso la loro sostituzione con risto-
ranti di cucina nazionale. Specialità
zuppa di cavolo, salsicce e patate in
ogni possibile versione gastronomica.
Ma per lui lo scontro con Mc Do-
nald's è roba da bambini.

Di che tempra sia fatto e quanta
considerazione abbia per gli Stati Uni-
ti l'ha fatto capire già da parecchi
anni. Nel 1998 Clinton gli spedì Mi-
chael Kozac, un diplomatico molto

rispettato, come ambasciatore. Prima
di riceverlo lui lo fece aspettare sei
mesi. E nel frattempo sfrattò l'amba-
sciata dal palazzo dove si trovava, per-
ché quegli ambienti, disse, «servono al
governo».

Nonostante tutto questo, due gior-
ni fa i bielorussi hanno votato all'80
per cento un emendamento alla Costi-
tuzione che gli permetterà di restare

al potere praticamente all'infinito. Si
è votato anche per il Soviet supremo,
ma in perfetto stile brezneviano. Il
giorno del voto, i negozi erano aperti
e abbondavano di ogni bendiddio, vo-
dka in primo luogo. I votanti ignora-
vano o fingevano di ignorare che il
Presidente aveva impedito a qualsiasi
oppositore di presentarsi, che nel
1996 aveva sciolto il Parlamento per-

ché minacciava un «impeachment»
contro di lui, che suoi ex alleati o
ministri erano andati all'estero o si
erano fra mille pericoli schierati con
l'opposizione. E nessuno fra i votanti
aveva voglia di sapere dove mai fosse-
ro andati a finire l'ex vice primo mini-
stro Viktar Hanchar e l'ex ministro
degli Interni Yuryy Zakharanka, en-
trambi desaparecidos. Quanto alla li-

bertà di stampa, il Gruppo per la dife-
sa dei giornalisti di New York ha mes-
so Lukashenko al terzo posto nella li-
sta dei dieci peggiori nemici di quel
diritto. E lui, per non contrariare i
liberi giornalisti, in vista del voto ha
sospeso o chiuso d'imperio tutti i gior-
nali relativamente liberi che uscivano
in Bielorussia, dal quotidiano Nedel-
ya al settimanale Novaya Gazeta Sm-

gorni al giornale satirico Navinki: per-
fino la satira, ma scherziamo? La poli-
zia segreta, in Bielorussia, si chiama
ancora Kgb.

Tutto ciò detto, bisogna aggiunge-
re che Alexander Lukashenko un cer-
to rapporto con il suo popolo ce l'ha.
Nato 48 anni fa in una campagna
povera, poi fedele dirigente di un
kholkhoz di pollame negli anni '80, la

sua carriera politica è cominciata pre-
sto. Per quanto brutto e costretto a
vertiginosi riporti per nascondere la
calvizie, Alexander si è sempre mostra-
to allegro e compagnone, facendosi fo-
tografare sui pattini con splendide
amiche bionde, dimostrandosi alla
mano. Alimentando un mix fra stali-
nismo e nazionalismo ha portato at-
torno a sè i molti spaventati dalle cata-
strofi sociali che il passaggio all'econo-
mia di mercato ha provocato in Rus-
sia o nelle vicine Polonia e Ucraina. A
Minsk e dintorni l'economia resta
all'80 per cento nelle mani dello Sta-
to, e il despota ex pollicoltore pare
abbia mandato al diavolo, con termi-
ni assai coloriti, chiunque gli chiedes-
se meno vincoli statali. «Bisogna con-
trollare il paese, e la cosa più impor-
tante è non rovinare la vita della gen-
te». Per non rovinare i suoi compatrio-
ti, nel '91 ha appoggiato il golpe con-
tro Gorbaciov e poi ha contrastato la
dissoluzione dell'Unione Sovietica.
Eletto presidente bielorusso nel '94,
ha fatto restaurare la vecchia bandie-
ra della Repubblica ed ha ricreato nu-
merose istituzioni disciolte nei primi
anni di scapigliatura capitalista. Ha
mandato al diavolo gli americani che
lo accusavano di aver ceduto tecnolo-
gia nucleare all'Iraq e s'è mostrato
inoltre grande amico di Saddam. Il
rapporto principale, anzi l'unico, sul
piano internazionale è con la Russia,
prima con quella di Eltsin, ora con
quella di Putin. Con il Cremlino il
compagno Alexander Lukashenko sa
di potersi permettere parecchie cose: il
no alle privatizzazioni, la mancata
restituzione del debito. In cambio of-
fre un'alleanza territorialmente decisi-
va per Mosca. Un giro sui pattini con
la testa all'indietro, ma al quale non
si può dire di no.

Gabriel Bertinetto

Corrotto o malato, arrestato o auto-
rizzato a dimettersi. Ma la sostanza
è una sola: la lotta di potere che da
mesi serpeggiava all’interno della
giunta militare birmana, ha prodot-
to ieri il suo epilogo, ed è caduta la
testa di Khin Nyunt, non un perso-
naggio qualsiasi, ma una figura che
cumulava nella propria persona
due cariche importanti, quelle di
primo ministro e capo dei servizi
segreti.

Assieme al capo del regime, il
generale Than Shwe ed al suo vice
Maung Aye, il personaggio messo
da parte ieri in Myanmar (Birma-
nia), era membro di una trojka che
reggeva il paese con il pugno di fer-
ro. Ma a giudizio degli altri due,
Khin Nyunt era troppo morbido, e
l’hanno fatto fuori, sostituendolo
con un loro fedelissimo, il generale
Soe Win.

Sempre che la rimozione sia
davvero di origine politica. Cosa di
cui alcuni analisti dubitano, ritenen-
do piuttosto che lo scontro riguar-
dasse interessi più concreti, e Khin
Nyunt sia stato punito per avere ten-
tato di allargare eccessivamente, a
scapito dei due compagni di trojka,
il campo delle proprie competenze
politiche ed affaristiche. Nella tiran-
nizzata Birmania la macchina dello
Stato e le leve dell’economia sono

infatti sotto il totale controllo di
una ristrettissima casta militare.

La resa dei conti è scattata nella
tarda serata di lunedì. Stando alle
informazioni raccolte negli ambien-
ti governativi birmani da personali-
tà autorevoli della vicina Thailan-
dia, il premier Khin Nyunt sarebbe
stato arrestato all’aeroporto di Yan-
gon (la capitale), dove era appena

atterrato di ritorno dalla città di
Mandalay. Gli sarebbe stata conte-
stata l’accusa di corruzione. Così ha
riferito un portavoce del governo di
Bangkok, sostenendo che le infor-
mazioni erano arrivate alle autorità
thailandesi attraverso canali diplo-
matici. Prima dell’arresto ci sarebbe
stato un tempestoso incontro fra
Khin Nyunt e il numero due del

regime, generale Maung Aye. Que-
st’ultimo avrebbe invano tentato di
indurre il premier a dimissioni
«spontanee».

Ma c’è un’altra versione, ed è
quella che la giunta ha consegnato
ieri sera al paese nel comunicato
ufficiale letto alla radio ed alla televi-
sione. A Khin Nyunt è stato «per-
messo di ritirarsi per motivi di salu-

te». L’autorizzazione è stata accorda-
ta dal capo supremo del regime, il
generale Than Shwe.

Difficile capire per quale ragio-
ne prima è stata fatta filtrare la noti-
zia dell’arresto, e poi quella delle
dimissioni. La contraddizione po-
trebbe essere il sintomo di qualche
contrasto, o per lo meno di una
certa dose di confusione e incertez-

za proprio nelle fila di coloro che
dovrebbero invece avere afferrato
più saldamente il timone del co-
mando, estromettendo il leader del-
la fazione relativamente moderata.

Khin Nyunt è l’artefice del pia-
no in sette punti per la democratiz-
zazione del paese. Formulato quin-
dici mesi fa, è rimasto lettera morta,
evidentemente per le resistenze frap-

poste da quegli stessi elementi che
hanno messo in atto il colpo di ma-
no. Fra le tappe indicate in quel
progetto c’era la convocazione di
una Conferenza nazionale incarica-
ta di redigere il testo di una nuova
Costituzione. Non se n’è fatto nul-
la. La stessa Lega nazionale per la
democrazia, il partito semiclandesti-
no della premio Nobel per la pace,
Aung San Suu Kyi, ha rifiutato di
aderire alla Conferenza, perché non
è chiaro quale ruolo effettivo po-
trebbe svolgervi. Né sono mai state
date assicurazioni sul rilascio della
Suu Kyi, nonostante i segnali di di-
sponibilità che Khin Nyunt ed i
suoi ogni tanto hanno fatto perveni-
re all’estero. Dopo anni di arresti
domiciliari, nel 2000 Aung San Suu
Kyi era tornata libera, anche se i
suoi spostamenti in giro per il paese
erano sorvegliati e spesso ostacolati.
Ma nel 2002, nel contesto di un
nuovo giro di vite contro gli opposi-
tori, Aung San Suu Kyi tornava agli
arresti.

Secondo la maggior parte degli
osservatori gli eventi di questi ulti-
mi giorni rappresentano l’annienta-
mento di ogni disponibilità al dialo-
go da parte dei vertici militari. Altri
fanno osservare che la base di pote-
re di Khin Nyunt, per quanto meno
estesa, era pur sempre consistente.
Prima di essere stato destituito e
ospedalizzato, il premier è stato per
vent’anni a capo dell’intelligence.

Il leader laburista lancia l’allarme: dagli ultraortodossi preoccupanti minacce per il piano di ritiro da Gaza. Nuove voci sulla salute di Arafat

Peres: temo per la vita di Sharon a 10 anni dall’omicidio Rabin
Umberto De Giovannangeli

«Temo per la vita di Sharon...La sobilla-
zione di cui è oggetto ricorda quella
che fu montata contro Rabin...Spero
che i servizi di sicurezza, che certamen-
te hanno tratto tutte le lezioni dall’as-
sassinio di Rabin, tengano d’occhio se-
riamente il primo ministro». A lanciare
il grido d’allarme, in un’intervista al
quotidiano Maariv, è Shimon Peres. Le
parole del leader dell’opposizione labu-
rista danno conto del clima di tensione
e di paura che si respira in Israele a
pochi giorni dal pronunciamento della
Knesset sul contestato piano di ritiro
da Gaza messo a punto da Sharon. Alla
base della denuncia di Peres vi sono i
toni della polemica, sempre più dram-
matici e minacciosi del movimento dei
coloni e dei rabbini eversivi. All’allar-
me del premio Nobel per la pace si è
associato anche il ministro degli Esteri
Silvan Shalom: «Meno di dieci anni fa
c’è stato un disastro», afferma alluden-
do all’assassinio di Rabin, «e certi di-
scorsi che sento oggi mi ricordano
quanto si sentiva allora: non possiamo
permettere che questo trauma si ripe-
ta». Shalon rileva anche che «negli ulti-
mi giorni c’è stata una escalation di
attacchi contro il premier». Il capo dei
servizi segreti interni dello Shin Bet Avi

Dichter ha avvertito nelle scorse setti-
mane che in seno ai gruppi eversivi
dell’estrema destra pronti a tutto per
far fallire il ritiro da Gaza annunciato
da Sharon c’è anche chi non esclude un
attentato al premier. Tre rabbini fra i
più famosi vicini al movimento dei co-
loni hanno lanciato appelli all’insubor-
dinazione dei soldati, se saranno chia-
mati a procedere allo sgombero delle
colonie. L’autorevole ex-rabbino capo
Shapira, oggi novantenne, ha perfino
sostenuto pubblicamente che parteci-
pare allo sgombero delle colonie a Ga-
za per un ebreo è peccato, come man-
giare cibo non kosher o lavorare il saba-
to. Gli appelli a disubbidire agli ordini,
avverte il capo di stato maggiore gene-
rale Moshe Yaalon, sono «un orrendo
pericolo e io chiedo a tutte le correnti
politiche di non minare la compattezza
delle forze armate». Un gas lacrimoge-
no che si solidifica, altoparlanti che
emettono insopportabili suoni assor-
danti: sono alcuni dei mezzi non letali
che le autorità israeliane stanno svilup-

pando il preparazione di uno sgombe-
ro violento dei coloni dagli insediamen-
ti della Striscia. L’esercito, riferiscono
media israeliani, ha pure creato una
scuola per addestrare le truppe allo
sgombero non violento dei coloni e a
questo fine ha anche creato un finto
insediamento per permettere alle trup-
pe di addestrarsi a diversi scenari di
resistenza violenta dei coloni.

L’atmosfera con il campo dei colo-
ni si fa ogni giorno più incandescente.
Altri rabbini ultrà hanno riconvocato,
per la prima volta dopo 1600 anni, un
sinedrio che dovrebbe sostituirsi al po-
tere politico, altri si sono detti pronti a
invocare la terribile maledizione bibli-
ca della “pulsa de nura” - come prima
dell’assassinio di Rabin - per la morte
del premier. Eytan Haber, che fu capo
di gabinetto di Rabin, ha detto ieri alla
radio israeliana di ritenere che «in que-
sto stesso momento gente malintenzio-
nata stia complottando» contro Sha-
ron. «Questa atmosfera pesante ricor-
da assolutamente i giorni difficili che

hanno preceduto l’assassinio di Rabin,
non c’è dubbio», insiste Haber. L’anali-
sta politico Yarion Ezrachi è ancora
più pessimista: «Ritengo - spiega - che
la situazione sia ancora più grave che ai
tempi di Rabin: tutta l’opposizione al
piano di ritiro da Gaza si concentra su
un solo uomo, Sharon, convinta che
eliminato lui il piano non esista più».
Contro la sicurezza del premier gioca
anche la sua immagine di leader solita-
rio, abbandonato perfino da parte del
suo partito, che solo per la forza della
propria volontà vuole realizzare ad
ogni costo lo storico disimpegno. Israe-
le trattiene il fiato. La sicurezza attorno
ad «Arik» è stata rafforzata al massimo.
Per il dibattito del 25 ottobre la Knes-
set, il Parlamento di Gerusalemme, sa-
rà blindata. Nel giorno in cui si torna-
no a far notizia le precarie condizioni
di salute di Yasser Arafat, visitato nel
suo quartier generale di Ramallah da
una équipe medica egiziana, nei Terri-
tori continua lo stillicidio di morti: in
mattinata, una pattuglia militare israe-
liana ha ucciso due palestinesi in pro-
cinto di compiere un attentato nei pres-
si del valico di Erez (fra Gaza e il territo-
rio israeliano); in serata, un colono isra-
eliano è stato ferito mortalmente dal
fuoco di cecchini palestinesi nell’inse-
diamento cisgiordano di Mevo Dotan,
a nord di Jenin.

Resa dei conti ai vertici del regime birmano
Agli arresti il premier che voleva il dialogo con San Suu Kyi. I duri mettono un loro uomo al suo posto

Lukashenko, un despota sui pattini
Giancesare Flesca

L’ex primo ministro birmano Khin
Nyunt, in alto Sharon in Parlamento
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